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Per  la  magnifica  Villeggiatura  tenuta  da  Sua  Eccellenza 
il  Signor  Prencipe  D.  Cammillo  Borghese 
nella  fua  Villa  di  Mondragone  . 

SONETTO. 

Uguste  ombre  latine  ,  ombre  onorate  9 
Che  di  cordoglio ,  e  di  pietà  dipinte 
Intorno  a  tante  eccelfe  moli  ellinte 
L’ antica  Roma  ricercando  andate  , 

Su  l’alto  Mondragon  rocchio  fermate. 

Onde  fol  vanno  e  fuperate ,  e  vinte  , 
Quantunque  fur  di  maggior  gloria  cinte 
Moli  fuperbe  della  vollra  etate  : 

Ivi  del  fuo  Signor  V  animo  regio 

Mirate  ,  e  il  cor  magnanimo  ,  e  le  illutlrì 
Cure,e  quanto  alma  grande  ha  in  fe  d’egregioj 

E  dite  poi ,  fe  nel  girar  de’  lulàri , 

Fra  quanti  eccelli  Eroi  furfero  in  pregio 
Avvi  chi  tanto  i  fuoi  begli  ozj  illuilri  * 


A  z 


Per 
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Per  la  ] Ingoiar  magnificenza  ,  e  nativa  gentilezza 
di  Sua  Eccellenza  la  Signora  Prtncipejfa 
Donna  Agnese  Colonna 
Borghese. 

SONETTO. 

Uperbi  avvanzi  dell’antico  Impero 
Tempj  ,  Obelifchi,  Anfiteatri,  ed  Archi, 
Bei  monumenti  di  quel  Genio  altero  , 
Che  rrafle  in  fervitù  Duci ,  e  Monarchi  : 

Sebben  per  volito  amor  vago  llraniero 

Or  l’Alpe  ,  or  l’ Oceano  avvien  ,  che  varchi , 
£  il  bel  desìo  pafcendo  in  faccia  al  vero 
Per  diletto ,  e  llupor  le  ciglia  innarchi  : 

Pur  ,  fra  quanto  di  grande  a  lui  vien  mollro  , 
Se  quella  ei  vede  altilfima  Eroina 
Meraviglia  ,  e  fplendor  del  fecol  nollro  : 

Polla  in  obblìo  la  Maellà  Latina , 

E  tutto.  Arti  leggiadre,  il  pregio  vollro, 
Lei  fola  applaude  ,  e  fue  bell’opre  inchina  . 


i 


Alla  medejlma . 

SONETTO. 

Ua  l  Teatro,  qual  pompa ,  e  quale  incanto 
(  Roma  s’ode  efclamar  da’  Colli  fuoi  ) 
Qual  dolce  oggetto  di  piacer ,  di  pianto 
S’apre  per  opra  tua  lunge  da  noi  ? 

Quali  gelofa  io  fon  di  tuo  gran  vanto,  ■ 

Del  magnanimo  cor  ,  de’  genj  tuoi , 

Se  per  feguirti ,  o  Agnese  ,  io  veggo  intanto 
•  Tutti  dal  Tebro  mio  partir  gli  Eroi . 

Deh  riedi  a  me,  ch’ornai  più  illuftre ,  e  altero 
Per  te  il  Tufcolo  antico  oggi  fi  noma  , 
Delizia ,  e  libertà  del  mio  penderò  . 

Riedi ,  che  mi  vedrai  cinger  la  chioma 
Del  verde  trionfai  ferto  primiero , 

Per  onorar  chi  accrefce  onore  a  Roma  . 


Per 


Per  la  Za  ira  recitata  da  Dame ,  e  Cavalieri 


nel  Palarlo  di  Mondragone 
a  Francati . 


SONETTO. 


Cco  torna  Zaira  in  fa  le  fcene 
A  far  pompa  di  fe  più  vaga ,  e  nova 
Ecco,  che  lieto  il  Tufcolo  rinnova 


I  chiari  pregj  delle  Franche  arene . 

Ognun  fi  affretta  alle  contrade  amene  . 

Dove  virtù,  e  beltà  vengono  a  prova: 
Or  gode  ,  or  geme  ,  or  fi  conforta  ,  e  trova 
Anche  nel  fofpirar  dolci  le  pene  .. 

Trionfa  il  bel  valor  di  quello  ,  e  quella  : 

E  tu ,  Ninfa  gentil ,  co’  vezzi  tuoi 
Delti ,  ufcendo  dal  mar  ,  gioja  novella  . 

Taccia  la  Senna  pure  i  vanti  fuoi  ; 

Forfè  non  vidde  mai  fchiera  si  bella 
D’ inclite  Donne,  e  di  fublimi  Eroi., 


A  Sm 
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A  Sua  Eccellenza  la  Signora  D.  Livia  Borghese 
Principejfa  di  Viano  rapprefentante  Zatra 
uccifa  da  Orofmano  nell’ultima 
Scena  della  Tragedia  , 

SONETTO. 

Uando  Orofman  Tirata  delira  fiele 
Al  fiero  colpo  lacrimevol  tanto, 

E  di  natura  il  più  bel  pregio  offefe , 
Che  mai  fplendelfe  in  feminile  ammanto: 

Amore  io  vidi  al  crudo  atto  fcortefe 

Turbarli  in  fronte,  e  andar  penfofo  alquanto 
Su  le  ruine  del  fuo  Regno  ,  e  intefe 
Fur  di  quel  Nume  e  le  querele  ,  e  il  pianto. 

Si  ben  Zaira  agli  atri ,  al  volto  ,  ai  raì 

Fingelli  il  cafo  rio  nell’ empia  frode. 
Onde  compianta ,  ed  onorata  andrai , 

Amore  or  dell’  inganno  efulta ,  e  gode  j 
E  tu ,  bella  Eroina ,  altera  vai 
Di  quel  fuo  pianto  alla  lineerà  lode. 
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Alla  me  definì  a . 

SONETTO. 

Nclita  Donna s  oh  come  ben  Zaira 
Agl’  atti  3  alle  parole  ,  a  i  varj  affetti 
In  te  fi  fcorge  !  oh  quanta  in  forti  petti 
Delfi  pietade  s  amor  s  fpavento  s  ed  ira  ! 

Stupido  ognun  da  te  pende ,  e  fofpira  , 

Se  fciogli  il  labro  in  gravi  ,  o  in  dolci  detti  „ 
Oh  fe  fplendean  i  tuoi  bei  pregj  eletti 
la  lei  j  che  in  te  riforta  oggi  s’ ammira. 

Forfè  non  mai  da  quel  feroce  Amante 

Stendeafi  1’  empio  colpo  ,  o  il  ferro  reo 
Saria  caduto  dalla  man  tremante  • 

E  unni  villo  F  avrelti  a’  piedi  tuoi 

Di  tua  beltà ,  di  tua  virtù  trofeo  , 

Quai  vedi  ognor  tanti  Latini  Eroi . 


Alla. 
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Alla  mcdcfima . 
SONETTO. 

E  il  Franco  Vate  nel  formar  l’idea 
Dell’  amorofa  fua  bella  Zaìra 
L’ onore  ,  inclita  Donna  ,  prevedea  , 
Ch’  or  tu  rechi  alla  tragica  fua  lira  ; 

Da  te  le  grazie  ,  e  la  beltà  prendea , 

Per  cui  tanto  Orofman  freme  ,  e  fofpira  , 
E  fol  per  altrui  norma  proponea 
Quell’ eroica  virtù,  che  in  te  s’ammira. 

Forfè  afcoltando  il  tuo  parlar  lineerò , 

E  ville  le  tue  luci  alme  ,  e  divine  , 
Serva  non  ti  facea  di  un  cor  sì  fiero  : 

E  il  finto  colpo,  e  il  non  previllo  fine 
Seguir  non  li  vedria  dal  pianto  vero 
Di  tante  generole  Alme  Latine . 


Mh 


B 


IO 

Alla  Nobil  Donna  Signora  Marche  fa  Petronilla 
Massimi  Sinibaldi,  che  nell' affettuofa 
Tragedia  di  Zaìra  egregiamente  fojìiene 
la  Parte  di  Fatima . 


SONETTO. 

E  dove  all’  ombra  de’  felici  allori , 

Per  dar  conforto  all’  agitata  mente  , 
Roma  obbliando ,  e  i  più  fublimi  onori 
L’ altiflìmo  Orator  fedea  fovente  : 


Dopo  1’  afpre  vicende ,  e  i  lunghi  errori 

Quel  Vate  a  noi  lì  daffe  aver  prefènte. 
Che  di  Zaìra  il  cafo ,  e  i  trilli  amori 
Su  1’  eburnea  cantò  cetra  dolente  : 


So  j  che  i  teneri  y  e  dolci  affetti  fuoi , 

Bella  Fatima  onor  di  nollra  etade  y 
Superbo  ammireria  fu  i  labri  tuoi  • 

Indi  tornando  alle  natie  contrade 

Diria  del  Tebro  i  pregj  ,  e  qual  fra  noi 
Vanta  il  feffo  gentil  grazia ,  e  beltade .. 


Alla  medejhna . 

SONETTO. 


It 


Onde  apprenderti  quella  ,  che  innamora. 
Gentil  maniera,  e  nobile  favella? 

Quel  naturai  foave  gerto ,  quella 
Grazia  ,  che  perfuade  ,  e  alletta  ognora  : 

Polinnia  iflefla ,  che  d’ogni  altra  Suora 

Regola  i  moti ,  i  fguardi ,  accorta  ,  e  bella , 
Idea  perfetta  del  gertir  t’  appella  , 

E  gli  atti,  e  il  volto,  e  il  portamento  onora: 

E  intreccia  ,  o  Spofa  illuftre  ,  i  lauri  fuoi 

Ai  mirti  d’imeneo,  per  cui  il  tuo  feno 
Nuova  al  Mondo  darà  ferie  d’ Eroi  : 


E  dice ,  che  fui  Giogo  eccelli o  ameno 
Sarai  decima  Mufa ,  o  che  tu  puoi 
Una  delle  tre  Grazie  eflere  almeno 


B  z 


JIU 


Alla  medejlma . 
SONETTO. 

Ebo  ,  foffrir  non  so  ,  dicea  Talia  , 

Che  l’onor  del  Coturno  ,  e  della  Scena 
Donna  mortale  mi  contraili ,  e  appena 
Rammenti  qual  tu  fei,  qual’ io  mi  fia<* 

Senza  i  miei  doni  e  come  ofar  potria 
Salir  tant’  alto  ?  e  folterrò  la  pena 
Or  di  vedermi  in  teatrale  arena 
Vinta  da  lei  con  tua  vergogna,  e  mia? 

Penfa ,  o  del  foramo  Giove  illuilre  figlia, 
Rifpofe  Apollo  ,  che  fen  va  Fatima 
Cosi  fuperba ,  perchè  a  te  fomiglia . 

A  lei  però  convien  la  gloria  prima , 

Che  o  lieta  in  volto ,  o  con  dolenti  ciglia 
Tanto  il  tuo  vario  Itile  orna ,  e  fublima  » 


Alla  Signora  Marche fe  Caterina  Gabrielli 
ruppi  efentante  nel  Ballo  Galatea  addolorata 
per  la  morte  d ’  Aci . 


SONETTO. 

Uesta  j  che  furfe  al  Ciel  mole  fuperba 
Al  genio  augullo  de’  Borghelì  Eroi, 
Eccelfa  Donna ,  oh  quale  avrà  di  voi 
Grata  ad  un  tempo  rimembranza ,  e  acerba! 

Benché  di  fìnto  mal  fi  difacerba 

Facile  il  duol ,  pur  quei ,  che  verran  poi 
Su  quello  Colle  ,  prenderan  da  noi 
L’idea  del  duol,  che  viva  in  noi  fi  l’erba. 

Noi  direm  lor  j  qui  Galatèa  dipinfe 

Di  doglia  il  volto  al  fuo  freddo  Aci  accanto. 
Cui  gelofia  di  fiero  mollro  ellinfe  : 

E  tanto  al  ver  refe  limile,  e  tanto 

Suo  finto  affanno  ,  che  pietà  ci  vinfe , 

E  trar  potè  da  mille  lumi  il  pianto . 


Mìa 
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Alla  medejìma . 

SONETTO. 


UbstAj  che  agli  atti,  ai  gemiti ,  al  fembiante 
Finge  d’  Aci  la  Dea  leggiadra,  e  bella. 
Su  fcena  genial  co’  rai  favella , 

E  porta  i  vanni  alle  veloci  piante  : 

O  come  dolcemente  in  un’  iftante 

Gioifce  ,  e  teme  di  ria  forte  e  fella  , 

Come  d’Aci  al  cader,  vacilla  anch’ella. 
Or  lo  fcempio  guardando  ,  ora  il  Gigante  . 

S’ei  villo  avelfe  in  Calateti  verace 

Quei  moti,  quel  dolor  ,  quel  dolce  rifo , 
Che  chiude  ,  ed  apre  il  labro  tuo  vivace  j 

Mollo  dalla  pietà  del  tuo  bel  vifo , 

O  il  fuo  nemico  avria  fofferto  in  pace, 
O  non  l’avrebbe  a  un  si  bel  pianto  uccifo . 


All* 


Alla  medejìma . 

SONETTO. 


IS 


Ual  forza,oIlluftreDonna.,à  mai  quel  pian- 
Ancor  che  finto ,  filile  tue  pupille  ?  (  to, 

E  quai  defian  d’ amor  dolci  faville 
Quei  cari  vezzi,  e  quel  foave  incanto? 

difciolto  l’ aureo  crine  ,  e  il  manto , 

Sparfe  un  di  Citerea  lucide  fiille , 

Ed  affannofa  in  mille  guife,  e  mille 
Sue  pene  efprelfe  al  morto  Adone  accanto . 

Cosi  trafitte  dal  dnlor  crudele 

Tisbe  lotto  del  gelfo,  Ero  in  Abido 
Sparfer  fu  i  loro»  Amanti  afpre  querele  » 

E  fe  pianfe  cosi  la  bella  Dido  , 

Nè  arrefiar  feppe  le  fuggenti  vele  s 
Fu  più  reo  del  Ciclope  il  Duce  infido „ 


Cosi 


Alla 


Alla  medejìma . 

SONETTO. 


I  n  f  a  ,  quando  il  tuo  vifo  in  Scena  appare , 
Quando  porgi  la  deftra  ad  Aci  amato , 
Quando  preghi ,  e  lufinghi  il  inoltro  irato 
Fai  quel  9  che  l’arte ,  e  la  beltà  può  fare  . 

L’ifteflò  Giove  nel  veder  si  rare 

Forme ,  ed  alpetto  si  ridente ,  e  grato , 
Invido  di  tal  forte ,  avria  cangiato 
L’ alto  impero  del  Ciel  con  quel  del  Mare  : 

Che  mentre  i  fallì  flutti  egli  ebbe  a  fdegno 
Fra  le  cerulee  Figlie  d’  Anfitrite 
Non  v*  era  oggetto  del  fuo  amor  si  degno  . 

Gemme  ,  perle  ,  coralli ,  e  margarite  , 

O  Abitatrici  dell’  ondofo  regno  , 

Tutte  al  fuo  piede  a  tributar  venite  . 
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Alla  medejìma . 

SONETTO. 

Te  ti,  o  Dori,  o  Galatea  fugace. 

Ninfe  della  cerulea  ampia  famiglia  , 

No  ,  non  vantalle  mai ,  con  voilra  pace , 
Quella  fronte  ,  quel  labro  ,  e  quelle  ciglia . 

Troppo  la  Nobil  Donna  alletta ,  e  piace  : 

Chi  di  voi  fparfe  mai  tal  meraviglia  ? 

Le  vola  innanzi  Amor  coll'aurea  face, 

E  le  Grazie  à  d’intorno  alla  conchiglia. 

Avrefii  ,  o  Raffaello  ,  un  doppio  vanto , 

Se  la  tua  Galatea ,  che  ognor  fi  noma  , 
Pingevi  con  tai  vezzi  ad  A  ci  accanto  , 

E  in  mirar  di  Collei  gli  atti,  la  chioma. 

L’abito,  il  volto,  in  ogni  etade  oh  quanto 
Grata  te  ne  farebbe  Italia ,  e  Roma  ! 


C 


Al 


I 


s 


Al  Signor  Marchefe  Francesco  Massimi 


per  la  parte  di  Or of mano . 


SONETTO. 


ti  le  immortal  Germe  Romano» 


Che  vanti  i  pregj  del  pietofo  Enea  » 
Se  ben  filile  tue  labra  difdicea 


£a  barbara  virtù  »  eh’  ebbe  Orofmano  » 

Pur  d’afpetto  cangiando  a  mano  a  mano. 
Non  fo  per  qual  trafporto  a  noi  piacea  » 
E  intenerito  il  cor  lì  dividea 
Or  fra  quello  »  or  fra  quel  colpo  inumano» 

Certo ,  che  le  con  tal  forza. ,  ed  incanto 
Mallìmo  il  faggio  nell’età  primiera 
Parlò,  qual  tu  parlarti  a  Zaira  accanto. 

Meraviglia  non  è  fe  dell’altera 

Tua  Stirpe  il  grande  Autore  ottenne  il  vanto 
Di  rillorare  alfin  Roma  guerriera  » 


Al 


Al  Signor  Duca  Don  Isidoro  Benedetti 
per  la  parte  di  Lufignano . 


SONETTO. 

Io  va  ne  Eroe,  mentre  sì  bene  efprimi 
D’ un’  altro  antico  Eroe  l’ efempio  raro  , 
E  mentre  a  voglia  tua  nell’ alme  imprimi 
Or  ardir  generofo ,  or  duolo  amaro  : 

Non  Col  fra  noi ,  ma  fra  quei  Duci  primi , 
Che  per  l’onor  di  Dio  forti  pugnaro , 

La  tua  Stirpe  ,  il  tuo  nome  ergi ,  e  fublimi , 
E  va  la  fama  tua  con  lor  del  paro . 

Goffredo  il  pio  nell5  afcoltarti  intanto  , 
Scuotendo  Falla  a  Italia  neghittofa 
Addita  la  tua  fede ,  e  il  tuo  bel  pianto  : 

E  fra  la  fchiera  invitta  ,  e  gloriofa , 

Per  te  panni  vedere  a  Zaira  accanto 
L’ombra  di  Lufignano  andar  fallofa. 


C  a 


Ài 
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Al  Signor  Marchefe  Girolamo  Verospl 
per  la  parte  di  Nerejiano  . 

SONETT  O. 

I  A  pur  finto  il  tuo  calo  ,  il  tuo  periglio , 
O  Nereflan  d’ inclita  Stirpe  erede , 
L’ammira  il  Roman  Genio, e  vero  il  crede, 
£  gode  del  fuo  inganno,e  innarca  il  ciglio: 

Che  mentre  con  magnanimo  configlio 

Offri  di  nuovo  ai  duri  lacci  il  piede. 

Non  folo  un  Franco  Eroe  ,  ma  in  te  rivede 
L’antica  idea  d’un  Cittadin  ,  d’un  Figlio» 

Curzio  rammenta  ,  che  animufu  ,  e  forte 
Spinfe  il  defirier  nella  fatai  vorago 
Della  Patria  a  placar  l’avverfa  forte: 

O  il  grande  Attilio ,  che  di  gloria  vago , 

Tornando  ai  ceppi ,  e  a  volontaria  morte  , 
Feo  cotanto  ftupir  Roma ,  e  Cartago  * 


Al 


ZI 

Al  Signor  Marcbefe  Angelo  Gabrielli 
per  la  parte  di  Cajìiglione . 

SONETTO. 

LJ  vaghe  fcene  non  più  ville  amanti 
Ti  dillingui ,  o  Signor ,  fra  gli  altri  Eroi , 
E  delio  col  tuo  dir  tu  lafci  in  noi 
Di  più  afcoltarti ,  che  per  pochi  iftanti . 

Della  turba  fedel  la  llrage,  e  i  pianti 

Ne  additi  s  e  vede  ognun  ne’  detti  tuoi 
Di  Solima  le  mura  ,  e  i  Tempj  fuoi 
Della  fiamma  nimica  ancor  fumanti  - 

Sotto  il  gìog°  tadcr  pefimte  5  e  fiero 

Dell’  empio  Saladin  vede  1’  augullo 
Ultimo  Germe  di  Buglion  guerriero . 

Ma  più  del  cafo  tragico  vernilo  , 

Ciafcuno  ammira  ,  che  il  tuo  ingegno  altero 
Rifplende  ancora  in  un  confine  angullo  . 


%% 

Al  Signor  Marche fe  Giulio  Sinibaldi 
per  la  parte  di  Corajmmo  . 

SONETTO. 

Li  ornamenti  barbarici,  e  le  fere 
Pompe  dell’  Alia ,  e  de’  fuperbi  A  Aìri , 

E  le  bende  ravvolte  in  doppj  giri 
Bello  è  il  veder  falle  tue  ciglia  altere  . 

E  oh  quanto  imiti  ben  l’afpre  maniere, 

Ch’ ufa  il  Trace  gelofo  entro  ai  Ritiri! 

E  con  tal  fallo ,  e  gravità  t’ aggiri , 

Che  in  te  le  finte  idee  ci  fembran  vere. 

E  come  il  Sole  a  fugar  r  omtfe  accinto , 

Raggi  di  luce  avvien  ,  eh’  ognor  tramande , 
Onde  il  contrailo  della  nebbia  è  vinto: 

Cosi ,  o  Signor ,  dal  tuo  parlar  lì  Ipande , 

E  dal  tuo  alpetto  in  llranie  Ipoglie  cinto , 
Un  non  fo  che  di  generofo ,  e  grande  . 


Ài 
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Al  Signor  Conte  Ottaviano  Ondedei  ,  e  Signor  Girolamo 
Cenci  uno  rappre fent ante  Aci  ,  e  l'altro  Polijemo 
nel  ballo  della  Galatea . 

SONETTO. 

CI  gentile  Partorei  Sicano 
Fu  già  di  Galatea  l’ unico  fuoco , 

E  Polifemo  a  impietrirla  in  vano 
Divenne  a  piè  del  monte  afflitto ,  e  roco  : 

Ma  fe  la  Ninfa  allor  che  fcefe  al  piano 

Voi ,  non  quelli  vedea  fra  danza,  e  giuoco. 
Forfè  ad  ambi  rtendea  la  bianca  mano  , 

Nè  teatro  di  morte  era  quel  loco . 

% 

Che  o  fotta  vago  ,  <v  fot ta  irfuto  ammanto 
A  i  gran  Figli  di  Leda ,  e  di  Latona  , 
Giovani  illullri ,  voi  togliete  il  vanto . 

E  fui  Tebro  di  voi  fama  rifuona 

Pari  a  color ,  che  fra  gli  applaufi ,  e  il  canto 
Nell’  Olimpico  Agon  cinfer  corona  . 


Air  or - 


*4 

Air  ornati  (fimo  Signor  Abate  Celso  Spannocchi 
Gentiluomo  Senefe  ,  valorofo  Direttore  di  tutta 
la  Tragedia ,  e  Jìngolarmente  de'  due  primi  . 
Perfonaggi  Zaìra  ,  ed  Orofmàno  . 

SONETTO. 

Pirto  genti],  che  altrui  sì  dolce  infondi  ~ 
L'attico  miei  di  tua  natia  favella  , 

E  fcelta  all’uopo  or  quella  grazia, or  quella, 

L’ arte  cara  a  Polinnia  orni ,  e  fecondi  : 

■  V  4* 

Mentre  ferro  immortal  d’ aonie  frondi 

Accrefce  al  chiaro  liuol  fama  novella  , 

Chi  mi  darà  la  pianta  eletta ,  e  bella , 

Che  degnamente  oggi  il  tuo  crin  circondi? 

.  * 

Per  te  dal  ciglio  y  rht*  dolcezza  {pira  5 
Pietà  diffufe  ne’  più  faldi  petti 
La  troppo  amante ,  e  a  fe  fedel  Zaìra . 

Per  te  fatto  Signor  de’  varj  affetti 

Arfe  Orofman  d’ amor ,  d’ orgoglio  ,  e  d’ ira , 

E  Trace  apparve  al  portamento  ,  e  ai  detti . 


IL  FINE. 
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